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Rivelazioni di Togliatti 
sul Vaticano e la pace 

Grande comizio del capo dei PCI dinanzi a 50.000 padovani = La crisi 
della propaganda clericale - Le due stelle che ci guidano: un governo 
di pace e la partecipazione dei lavoratori alla direzione del Paese 

La terza rete dell'Ungheria 

PADOVA, 17. — Oltre 50 
unici persone, strette lino a l -
l'inverosimile nella grande 
piazza dell'Insurrezione, e 
nelle strade di accesso poste 
di fronte, sulla sinistra, sulla 
destra e dietro 11 palco, hanno 
ascoltato stasera a Padova il 
compagno Palmiro Togliatti. 

L'importante discorso che il 
Segretario del Partito comuni­
sta italiano ha iniziato alle 
ore 18 è stato il momento cul­
minante di una giornata di 
entusiasmo caldo e generoso 
per i lavoratori di Padova, dei 
paesi e della provincia circo­
stante. per i 400 cittadini v e ­
nuti da Trieste, per i giovani 
che hanno organizzato un 
grande corteo di motoscooter 
e di biciclette. 

Due ore prima che Togliat­
ti cominciasse a parlare, a l ­
cune migliaia di cittadini han­
no incominciato a gremire il 
centro della piazza e i porti­
cati al riparo del sole. A poco 

a poco le strade che portano 
alla piazza che è stata teatro 
di gloriose e sanguinose azio­
ni partigiane, sono state oc ­
cupate da cortei di lavorato­
ri con centinaia di bandiere 
rosse. Alle 17,50, quando To­
gliatti è salito sul palco ac­
compagnato dal compagno 
Pellegrini, segretario regiona­
le del Partito comunista ita­
liano per il Veneto, e dagli a l­
tri dirigenti comunisti di Pa­
dova e delle province vicine, 
l'immensa folla lo ha accolto 
con un calore e un alletto par 
ticolari. 

Lo spettacolo offerto da 
questa manifestazione era ma­
gnifico e significativo a un 
tempo. Proprio in quel mo­
mento infatti, in questa cit­
tà che i clericali considerano 
una loro roccaforte, parlava 
il capo-gruppo deila D.C. on. 
Bettiol, ma il suo comizio non 
era riuscito a riempire il Sa­
lone della Ragione. 

Il Veneto saprà liberarsi 
dall'oscurantismo clericale 

Quanao la manifestazione 
di plauso ha avuto termine 
e mentre dai balconi e dalle 
finestre dei palazzi prospicien­
ti si affacciavano centinaia di 
cittadini, il compagno Buset-
to. segretario della Federazio­
ne comunista di Padova, ha 
portato a Togliatti il saluto 
dei lavoratori del Veneto; con 
.•slancio ed entusiasmo ancora 
più caldi la folla ha saluto lo 
avvicinarsi al microfono del 
compagno Togliatti e ha 
rinnovato la manifestazione 
quando Togliatti ha iniziato 
il suo discorso, richiamandosi 
.-.libito ai motivi che legano il 
movimento di liberazione alla 
btoria di questa città. Nel ve ­
nire al comizio — dice To­
gliatti — ho Osservato alcuni 
manifesti a me dedicati dalla 
D.C. Uno di essi dice che io 
avrei sbagliato nella scelta di 
questa piazza ma la vostra 
presenza qui fa comprendere 
a tutti che io non ho sbaglia­
to. I giornali democristiani — 
prosegue Togliatti —rep l i can­
do alle polemiche che il mio 
viaggio nel Veneto ha susci­
tato sulla stampa governati­
va — sollevano scalpore per­
chè io ho detto in Sicilia 
che nel Veneto larghi strali 
di lavoratori soggiacciono an­
cora al prepotere clericale. 
Non credo che queste parole 
po>sano essere considerate of­
fensive per il Veneto. E come 
mi si può accusare di nutrire 
avversione per la vostra bella 
città? Io conosco la nostra 
storia, e so che Padova è sta­
ta uno dei centri più vivi di 
cultura e dì resistenza allo 
oscurantismo clericale. so che 
jl prevalere del clericalismo, 
in questa regione, risale alle 
tracce che qui ha lasciato il 
dominio austrìaco. E' appun­
to contro questi residui di un 
passato ormai superato che il 
nostro movimento combatte 
per far si che tutti i lavorato­
ri del Veneto 5j schierino sul­
l e posizioni avanzate raggiun­
te dai lavoratori delle regioni 
più progredite. 

Fatta giustizia delle accuse 
e delle calunnie diffuse dai 
galoppini di Bettiol, sui muri 
e sul!:. stampa, il compagno 
Togliatti entra nel vivo del 
suo discorso affermando che 
la competizione elettorale ha 
assunto caratteristiche parti­
colarmente interessanti. Xei 
miei precedenti discorsi, egli 
prosegue, ho osservato che 
nell'opinione pubblica es iste­
va. all'inizio della campagna 
elettorale, uno stato di confu­
sione e di Incertezza causata 
dal fatto che :a D.C. e i suoi 
parenti non avevano presenta­
t o al popolo alcun program­
ma. Oggi questo stato di in­
certezza permane in una par­
te della popolazione. In pari 

I comin di oggi 
del Partito (oamista 

on. Palmiro TOGLIATTI: 
Verona; 

•n- La ini LOXGO: Cerri-
na e Mnrisenco (Asti) e Va­
lenza (Alessandria); 

N I I . Edoardo DOXOFKIO: 
Ijclfsias (Cagliari); 

on. Teresa NOCE: pro­
vincia dì Brescia; 

on. Laura DIAZ: Lucca; 
on. Clemente MAGLIET­

TA: Caserta; 
on. R e m o SCAPPISI: 

Bari; 
on. Santo SEMERARO: Ci-

stemmo (Brindisi). 

tempo però =ta maturando 
una situazione nuova caratte 
rizzata da un fatto che sale 
agli occhi: imbarazzo sempre 
più evidente delle idee, una 
crisi sempre più aperta della 
propaganda e della politica 
democristiana. Perchè i diri­
genti clericali e governativi 
che si erano lanciati con tan­
ta baldanza nella lotta eletto­
rale pronunciano ora discor­
si confusi e smarriti? La ri­
sposta è semplice: essi si tro­
vano nell'impossibilità di ado­
perare gli argomenti propa­
gandistici con i quali il 18 
aprile riuscirono a conquista­
re la maggioranza, diffonden­
do il terrore e l'intimidazione 
nell'animo degli elettori. Tre 
furono i cavalli di battaglia 
che la D.C. inforcò nel 1948: 
la dichiarazione tripartita per 
Trieste, gli aiuti americani e 
la paura dell'Unione Sovieti­
ca e dei comunisti. Questi tre 
cavalli la D.C. non li può più 
inforcare? Essi sono divenuti 
tre ronzini scalcagnati che non 
si riesce più neanche a far 
uscire dalla scuderia. Dove è 
più la dichiarazione triparti­
ta? Io sfido tutti gli Oratori 
della D.C. a parlarne ancora! 
Essi non possono parlarne 
perchè tutti hanno capito che 

avevamo ragione noi quando 
la denunciavamo come una 
trovata elettorale che non 
avrebbe assicurato Trieste al­
l'Italia e non avrebbe risolto 
il problema del T.L.T. 

Noi, allora, dicemmo che 
occorreva applicare il Trat­
tato di pace (che, del resto, 
noi abbiamo approvato alla 
Camera) e creare quel terri­
torio autonomo che avrebbe 
potuto, a poco a poco, d iven­
tare una specie dì appendice 
autonoma dell'Italia. Ci si ac­
cusò di voler rinunciare a 
Trieste, quando è ormai pro­
vato che l'unica dichiarazio­

ne del dittatore jugoslavo che 
riconosca l'italianità di Trie­
ste è stata ottenuta dal se ­
gretario generale del P.C.I. 
E oggi, a cinque anni dalla 
dichiarazione tripartita che 
avrebbe dovuto assicurare al-
rital ia il T.L.T.. s u Trieste 
grava il giogo della occupa­
zione militare straniera. E 
come sono finiti gli aiuti 
americani? Dissero che que­
gli aiuti avrebbero svi luppa­
to le nostre industrie, avreb­
bero fatto del Mezzogiorno la 
California d'Italia, avrebbero 
rinnovato l'economia italiana. 
Rispondemmo che quegli a iu ­
ti ci erano concessi dagli a-
mericani per assoggettare il 
nostro paese, per frenare lo 
sviluppo delle nostre indu­
strie che avrebbero potuto 

fare concorrenza a quello di 
oltre Oceano. Oggi, le nostre 
previsioni bi tono avverate: 
la nostra economia è astitti­
ca, il nostro paese è stato as­
soggettato economicamente e 
politicamente agli Stati Uniti 
e. sul nostro suolo, tono sta­
te installate basi militari 
americane. 

E che line ha latto la pau­
ra dell'aggressione sovietica? 
Alzi la mano chi crede an­
cora alla minaccia di una ag­
gressione sovietica c o i i t r o 
l'Italia! Perfino De Ga.-.peri, 
due anni la, di fronte alla 
commissione esteri della Ca­
mera, è stato costretto a dire 
che. probabilmente, si era 
sbagliato su questo punto! 
E che dire della paura dei co­
munisti? Cinque anni fa, i 
clericali chiesero i voti impe­
gnandosi a far sparire dalla 
scena politica il nostro parti­
to. Oggi, noi siamo più forti. 
più numerosi, più baldanzosi 
e più giovani di prima! Dopo 
cinque anni di persecuzioni. 
siamo andati avanti e non c'è 
oggi, in Italia, categoria di la­
voratori e di produttori che 
non abbia visto schierarsi al 
suo fianco, nella difesa dei 
suoi interessi, il nostro gran­
de Partito. Oggi vediamo i de­
mocristiani scusarsi coi fasci­
sti per non essere riusciti a 
metterci al bando, per non 
esser riusciti a frenare la 
marcia in avanti dei lavora­
tori. M a chi può fermare il 
corso del sole? La politica 
democristiana è dunque in 
crisi, ed ecco che i loro pro­
pagandisti si arrangiano con 
l'immondezza. Sono passato 
vicino al luogo dove l'onore­
vole Bettiol teneva un comi­
zio ed ho sentito dall'altopar­
lante che egli parlava di noi 
usando queste espressioni: 
pidocchi, ragni, serpenti. E' 

(continua in 8. pag. s. col.) 

Vittoria comunista 
nelle elezioni in Francia 
PARIGI, 17. — Più di un mi­

lione e 200 mila elettori sono 
tornati oggi alle urne per eleg­
gere i 60 consiglieri generali 
che completeranno cosi il con­
siglio generale della Senna, che 
conta complessivamente 1S0 
consiglieri di 80 comuni. 

Ecco i risultati definitivi: 
comunisti 30 seggi (guada­

gnati 4); 
socialisti 8 seggi (perduti 3): 

AIRI* « sessi (Jiciduti :,). 
List» d'I'iiione rifili tieni ru 

(imlipciulrnti. tinllisti iltssiili'ii-
ti RGIO 16 seggi. 

I consiglieri uscenti occupa­
vano i loro posti «lai -'.'> M'tti'iii-
hro 101'). vosi suddivisi: comu­
nisti ìli seggi; socialisti U: 
«URI» 11: RPF 5: itti» |; indi. 
pendenti 3. 

Altri 14 africani 
uccisi nel Kenia 

NAIROBI. 17. - fi:., [mttu-
g!iu niiUtiire ha titincoitio ot^i 
un gruppo ti» ««inclini. i»-:iu n-
f-er\n di .Fort Unii l) i«i aan\t-
ni honu s>t»ti uccisi Noi eoi>o 
di altri scontri nella uudesium 
riserva, te forre i-ritnnnleh<» limi­
no coniplcsMiuiuicnie IUCI.»O 4 
alricum. no hanno in Iti due e 
catturoU tUcioUo 

ITN'OIIERIA-ITALIA :!-0 — ^entimemi IV battuto dal terzo noni, ini:» cauiioniita del Brande l'uskas. fervalo osserva ma-
lietmicamente il pallone che entra In rete - (Leggete nelle pasme .-.poilive 1 nostri M'ivuil 

VANA DIFESA AZZURRA C O N T R O I MAESTRI MAGIARI 

La formidabile squadra d'Ungheria 
travolge la nazionale ital iana (3-0) 

Due reti di Puskas e una dì Hideghuti - Il pubblico si entusiasma per lo spettacolo offerto dagli ungheresi 

•UNGHERIA: ' Grocsls, Bu 
zanszk, Lorant, Lantos: Itozsik, 
Zakarias; Budai, Kocsis, Hide­
ghuti (Palmas), Fuskas, Czibor. 

I T A L I A : Sentimenti IV, 
Giova miini. Grosso, Cervato, 
Borlolello: Venturi. Boniperti 
(Vivolo): l'andollini, (ialli. 
Amadei. Cervelluti. 

ARBITRO: Evans (InghilL). 
RETI: primo tempo: al 40* 

Hideghuti: secondo tempo: al 
18* e al ÌG' Puskas. 

NOTE: tempo attimo, terreno 
soffice. Nel secondo tempo le 
due squadre hanno sostituito 
rispettivamente Boniperti con 
Vivolo e Hideghuti con Palo­
tas. Bercila nella ripresa ha 
più volte malato di ruolo gli 
attaccanti. 

spettatore presente avrebbe 

Anche non giocando nel 
miglior modo che le è possi­
bile la squadra ungherese ha 

ridicolizzato » quella italia­
na. Se invece di tre feti i ma­
giari avessero segnato cinque. 
sci. diciamo pure sette reti. 
nessuno in campo, nessuno 

IL "HOTTOSKIiHKTAttlO OELL'ALDILÀ.. VBItl'A IH SUA MISI 

Giorgio Tu pi ni ha gettalo a mare 
gli organizzatori della sua Mostra 

Giorgio Tupini, il sottose­
gretario all'ai di là, ha pen­
sato che questa storia della 
Mostra fasulla lo stava com­
promettendo per sempre. Co­
sì ha avuto la straordinaria 
idea di dichiarare che lui. 
con la Mostra, non c'entra 
niente. Egli ha fatto giunge­
re alla stampa, infatti, una 
lettera direttagli dal Comi­
tato organizzatore della Mo­
stra dell'ai di là, che « r i ­
vendica l'iniziativa e il m e ­
rito di aver promosso la 
Mostra >». 

Ma il " Tempo » di Roma 
è molto più furbo di Gior-
getto Tupini. Il giornale di 
Angiolillo è diabolico. Egli 
ha scoperto tutto. « N o n so­
no pochi coloro — scrire ti 
redottore del giornale Cario 
Belli — che hanno pensato 
a un contro-colpo inferto 
dalla propaganda sovietica 
a quella italiana. In altre pa­
role l'idea di quelle fotogra­
fie sarebbe venuta ad e le ­
menti sospetti operanti ne­
gli stessi uffici del « Comita­
to per la documentazione 
popolare » affinchè, a espo­
sizione inaugurata, i comu­
nisti nostrani potessero gri­
dare clamorosamente al fal­
so, come appunto è avvenu­
to ». 

•Ahinoi, siamo stati scoper­
ti! Sì è tutto rero. Io Mostra 
è una nostra diabolica tro­
vata. Ora confesseremo tut­
to. Dovete sapere che all'* 17-
nità ». c'è nn redattore che 
ha una singolare somiglian­
za (in meglio, s'intende) con 
Giorgio Tupini, fatilo che u 
JUI colta fu ibbfocciat» i» ine, ha accettato di presiede-

pubblico dal senatore an­
golani. che lo aveva scam­
biato per il figlio del suo 
caro amico. Ebbene, il no­
stro compagno, un giorno. 
si è messo una pancetta fìn­
ta, una forchetta all'occhiel­
lo. ima sveglia al colio, ed 
è andato ad inaugurare la 
Mostra dell'ai di là, facendosi 
passare per il povero Gior­
gio, preventivamente addor­
mentato da un suo camerie­
re. una spia bolscevica che 
gli aveva messo il sonnifero 
nel latte. 

E' tutto vero. La Mostra 
la abbiamo organizzata noi. 
E il muratore « comunista •> 
che spiega la tattica bolsce­
vica, e che ha tutta la fac­
cia e la voce del radiocro­
nista Titta Arista, no»; e 
Titta Arista, ma un nostro 
tipografo che sembra il suo 
fratello gemelle. Per quel 
che riguarda il prete foto­
grafato a Rome. e fallo pas­
sare per un martire di oltre 
cortina, beh. lo confesserò, 
quello sono io, e baste os­
servare bene il pie' di capra 
che spunta di sotto la tonaca. 

In quanto alle mutande 
lunghe esposte come merce 
di oltre cortina, quelle in­
vece sono autentiche, e le 
abbiamo comperate a caro 
prezzo dalla lavandaia del 
sionor Umberto Tupini. pa­
dre di Giorgio. 

Tutta organizzata da noi, 
la mostra, insomma. L'unico 
che non c'entra niente, la 
riftima incosciente della lo­
sca manovra comunista, è il 
democristiano Froggio il 
quale, per sciocca a m b i l o -

re il Comitato della Mostra. 
Ma ora che siamo scoperti 
non ci imporla più niente di 
lui: lo gettiamo a mare. Va­
da a mare il Froggio. Pove­

ro nonio! Lo gettiamo a mare 
noi. lo getta a mare Giorgio 
Tupini. E lui. poveretto, non 
sa nemmeno nuotare. 

AS.MODEO 

trovato da obiettare e avreb­
be gridato all'ingiustizia. 

Gli ungheresi, che, notate 
bene, sanno giocare anche 
meglio di quanto abbinilo gio­
calo ieri, hanno talmente im­
pressionato gli sportivi italia­
ni ciie tutto l'immenso anello 
dello stadio alla fine della 
partita li ha salutati con un 
formidabile entusiastico ap­
plauso. 

Un uragano di fischi ha 
invece dato commiato alla 
compagine azzurra che si sta-
vu incamminando a testa bas­
sa verso gli spogliatoi: e (pe­
sta generale, irata disappro­
vazione, se è vero che va 
anche in parte agli atleti che 
ieri rappresentavano l'Italia 
allo stadio Olimpico è pure 
sacrosantamente vero che de­
ve andare per la maggior 
parte ni nostri dirigenti, col­
pevoli di aver ridotto il calcio 
italiano nello stato rlw tutti 
fin uno risto ìrri. 

Dopo aver visto gli unghe­
resi in partite di campionato. 
noi avevamo scritto che tra i 
magiari e gii azzurri c'erano 
almeno cinque classi di dif­
ferenza: avevamo sbagliato, 
eravamo stati clementi con 
gli azzurri, il divario tra le 
due squadre e più forte. Nel­
la ripresa gli azzurri sono 
addirittura scomparsi e in 
campo abbiamo visto solo i 
maestri magiari. Pareva per. 
sino che gli ungheresi non 
volessero più. marcare reti, 
pareva clic si stessero alle­
nando. 

Abbiamo contalo sino a 
qitindici passaggi consecutivi 
da un ninno all'altro, rapidis­
simi precisi al nullìiiietro. srn 

GiorgettoeAndreottino 

ALCIDE, padre dei racchi: 
i miei gioielli, . 

— Questi tono 

no dato oggi la misura esat­
ta della nostra decadenza nel 
campo del calcio. La toro 
mancanza di forza, la loro 
incapacità di reggere alla fa­
tica. la loro piegiiernleira. 
sono il frutto di anni di vita 
sportiva immorale 

Ma reniamo ai particola­
ri tienici dell'incontro, di 
qitcstc drammatico Liicontro 
che ci tia fatto passare mo­
menti appassionami e terri­
bili 

Gli azzurri .sono .sfati pri­
mi! di tutto battuti come con­
cezione generale di gioco: 
mentre i magiari, quando a-
vevauo la palla nei piedi, sa­
pevano sempre cosa doveva­
no fare, dove dovevano piaz­
zarla. gli azzurri erano qua­
si sempre tentennanti, gli 
occhi chiusi a qualsiasi pro-
s)>ettiva di gioco. I magiari 
invece sanno combinare ma­
novre complicate e .straordi­
narie con una velocità r una 
precisioni* strabilianti. I no­
stri. avendo gli occhi aperti. 
pare che li abbiano chiusi: 
loro invece possono giocare 
con gli occhi bendati. Vi pos­
siamo raccontare che molti 

passaggi d e i bianco-rosso 
stellati venivano fatti senza 
che chi aveva la palla guar­
dasse minimamente dove la 
lanciava, tanto era sicuro che 
in quello spazio Ubero si sa­
rebbe trovalo un compagno 
pronto ad in: crcet turili. 

L'accordo perfetto tra la 
mediana e l'attacco permette­
va ape sitissime uolie attacchi 
con azioni .di ritorno che 
."piazzavano letteralmente tut­
ta la nostra difesa. Amadei, 
presto crollato, lento molle, 
/«utile h« (asciato libero cou-
tinuamente Bozsik. uno dei 
pi» classici e intelligenti gio­
catori che io abbia mai risto 
su di un prato verde. Bozsik 
non sorvegliato era • un peri­
colo iiNiiiiiieiiff fremendo oer 
la nostra porta. Questo gran­
de giocatore ha appoggiato 
/ attacco con tanti lanci, con 
tanti passaggi trasversali e in 
profondità, da farci rimanere 
a bocca averta. La coppia 
delle me " e ali . dorè Kocsis 
era tutt'altro che nella sua 
forma migliore, ha fatto buon 
uso dei palloni serviti da 
Bozsik e da Zakurius. altro 
eccellente giocatore che non' 

ha dato una volta via libera 
a Pandolfini. oggi sfiatalo e 
sfiancato come a Praga. Al 
centro Lorant. il gigante 
biondo, ha ridicolizzalo Vi­
volo nel secondo tempo e ha 
trillilo abbastanza bene Galli 
che nei primi minuti hu fatto 
alcune cose buone. 

La coppia dei terzini ha 
avuto qualche sbanda mento, 
e se la nostra prima linea, 
invece di sbagliare costante­
mente le azioni, inrece di in­
dugiare in indisponenti drib­
bling. aresse sapuro giocare 
con decisione, con a:iom" ve­
loci e polenti, avrebbe potuto 
almeno darci la rete della 
bandiera. 

Dunque, superiori singolar­
mente e come gioco, i magiari 
hanno durato poca fatica a 
n'waare la nostra na-ionnle. 
Notiamo clic negli scontri. 
nell'antìcipo, nel palleggio ci 
sono nettamente superiori. 
Solo per venti minuti all'ini-

io gli n"iirri hanno tenuto 
testa agli avversari, che ma­

inavano il loro oìoco con 
MARTIN' 

(Continua in 3. pas.. 1. r«»l.» 

So lo n e l l a l i s t a d«e« 
poteva finire Barass i ! 
L'inj;. Ottorino B.irassi. presi­

dente della federa/ione (taluna 
Gioco Calcio, candidato alla Ca­
mera per la Democrazia cristia­
na e ( v '•• legge truffa funzio-

a che nn azzurro toccasse lajn/tssc) futuro commissario allo 
sfera. Diciamo subito che gli 
azzurri hanno messo tutta la 
loro energia in campo, che 
hanno dato tutto rio che era 
loro possibile dare. Se alla 

[fine non si muovevano quasi 
'più. se stavano allocchiti a 
guardare gli avversari che 
stavano divertendosi ii pre-

spon. ha creduto bene ili spar­
gere una colonnina di lacrime, 
vai Corriere dello Spuri di ieri. 
Mille soni del calcio unuhcrc<c. 
\ oi pensate che sfa un po' trop­
po sfacciato, sia pare*, di quella 
illustro test.', d'asparago che ha 
condotto il calc:o italiano, "ii 

stigìosJ mììeggi"non è 'itcr-^*™?'10™* *'*' mondo, alla attuale 
che aressero rinunziato ai rovina, lacrimare û una orga-
lottarc o perche si fossero)nizzazione calcistica che, nel siro 
definitivamente rassegnati al-jdi 12 mesi, ha saputo conquistare 

ila sconfitta, ma perche non la \ inona olimpionica e ha \ìr-
ice la facevano più, perchettualmente \jnto — per la prima 
inon avevano più nei muscoliU0]X3 nel!.t sua -tona — anche 
un grammo di energia da get-\]à Coppa Internazionale? Avete 

:tore nel combattimento. perfettamente ragione: Barasi, 
t Gli e che. purtroppo fio ab-
'biamo dovuto costatare oggi 
'.con infinito disappunto) i no­
stri atleti sono atleti solo per 

[modo di dire. I troppi quat­
trini e lambtenfe marcio li ha 
infrolliti, hnvno tolto dai loro 
muscoli, dai loro cervelli 
quella energia rolitira che fa 
grandi i campioni, che fa for­
ti e inflessìbili le squadre. 

Bortoletto ha corso per tut­
ti i novanta minuti, ma alla 
fine era lento, dal ritmo in­
certo, affannoso: dalla sua 
falcata si capiva che anche 
questo giocatore, che da noi 
passa per tenace e resistente, 
era sfiancato e ridotto a .uno 
straccio: Se Bortoletto era in 
quello stato potete ben im­
maginarvi a che punto erano 
Amadei, Gicvannlni, Galli, 
Pandolfini, Venturi, Ceroel-
lati, Viuolo, Boniperti. 

Veramente gli azzurri haii-

oltre al roto, ha anche una qran 
faccia dì bronzo. Ma questa è 
notoriamente una carattcisiica 
comune de; forchettoni clericali 

Barassi dunque ha raccontato 
ai letrori del Corriere dello Sport 
di aver ricevuto la visita di due 
suoi vecchi amici ungheresi, fa-
sciiti come luì, dirigenti del cal­
cio magiaro ai « bei tempi » del 
regime di Horty; e. con loro di­
scorrendo, si è commosso. Allora 
sì che in Ungheria le cose anda­
vano bene: allora le società era­
no * lìbere » come lo sono qui da 
noi adesso, allora il calcio era 
una bella greppia per dirigenti 
incapaci come l'odierno Barassi 
nostro, allora la corruzione re 
^nava sovrana nella organizza 
zìonc calcistica di Ungheria, pro­
prio come regna oggi ncll'orga 
sizzaziofle calcisrica italiana. Bei 
tetapj, «1 sono detti a vicenda 

l'ini;. Haras«i e i IUOI amici: -epo 
ca felice-, spiega il presidente 
deila I-.I.G.C. ai lettori del Cor 
r:erc dello Sport. Adesso invece 
e con- som» cambiate: dall'Un-
:hcna sono stati cacciati via 
.-ar? Barassi, che ora sono co 
stretti 1 far \ì%ita all'un:. Otto­
rino per vedrr di scroccare qual­
che posto in tribuna allo stad'o 
olimpico. 

Nel pieno della comi.to/ione, 
Barava ha rivelato che la F.l.G.C. 
ha mtcr.7Ìone di mandare deli 
nitivamentc a monte la Coppa 
Internazionale, una volta con­
clusa questa edizione. Mantenere 
contatti con le Democrazie po­
polari (e contatti «.'n,. coniv quel­
li d? Pra-̂ a e di feri, possono in­
durre zh sportisi a spiacevoli 
confronti) non uarba .fratto ai 
dirigenti corrotti e incapaci che 
dominano i) mwrro sport. Perciò. 
ha detto Bararsi ai suoi due no­
stalgici amici. « chissà s< durerà 
ancora, la Coppa. E' andata 
troppo per le lunghe. Ci hanno 
fatto troppa diff.colta organizza­
tile. i Paesi d'oltre cortina *. 

Ma guarda, guarda! Allora è 
proprio vero che ' chi va con il 
Tupini impara a tapinare ». Lo 
.n,:. Barassi, che è tanto amico 
d;I * sottosegretario dell'ai di l ì 
in. Giorctetto, è convinto anche 
lui che ^li italiani *iano rutti fes­
si. Perchè, vedete, anche i sassi 
si ricordano che, per far dìspu 
tare questo Italia-Ungheria, è 
stata necessaria una battaglia e 
una polemica giornalistica accesa! 
Anche i sassi ricordano che il hi-
rissi j i suoi amici si proster­
narono ai piedi dei dirigimi in­
glesi oer trovare il modo di so­
stituire all'Ungheria mna quii-

siasi squadra britannici, tosse 
pur formata con !e % cechi, gior..-
tki tempi dì Baloncen e di De 
Vccch:. .*»' era pjr.'.uo pcrrmo 
della Germanja occidentale, illu­
stre Cameade calcistica, come di 
un'as » ersjria de^na d- inaugu­
rare. .1 confronto con il: a/zurr.. 
:i nuovo stasilo ol'rnp'co. Tutto 
pur d* non fare, alla \ î il.M delle 
olez.'on:. questo insopportabile 
Italia-Ungheria. F ora Fin-;. Ot­
torino viene .1 raccontarci che lo 
diff'colrà le hanno fatte a 'u , 
povero cocco. 

La \"er:tà è che _;':: ;n, ìpaci -
corrotti dirigenti che £ov emano 
lo sport "raiiano avevano una 
paura maledetta del confronto 
che ^li sportisi Italiani asrehbero 
fatto tri l'organizzazione calci­
stica italiana e quella della Ceco­
slovacchia e dell'Ungheria, r ne 
avevano ben ragione. Anche ne! 
campo dello sport i democristiani 
sono riusciti a distruggere. \ ro­
vinare-. a corrompere. Y 1 r,>u'-
tati li vediamo, li vedono tur:.. 
E vediamo anche che. là Jo\.v -.' 
popolo ha preso il potere neìL 
sue man», lo sport a\an/a impe-
ruosamenre. 

Barassi si è arruolalo nelle qua­
drate falangi dei forchetton-" cle­
ricali: non poteva fin-re »itr.-
mentì. coìui che ha portato alla 
rovina il calcio italiano Ma ha 
sbagliato i suoi calcoli. Anche per 
z\: sponivi il 7 gnigno sarà c'or­
no di pulizia generale. Il ^ giu­
gno, insieme a tutte le altre cose, 
avremo la possibilità di salvare 
anche lo sport italiano dalla cor­
ruzione che lo sta uccidendo. 
Non dovremo lasciarci sfuggir* 
questa possibilità-
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